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U poeta presenta un poeta: non ¢ una cosa molto
comune questa, se si consider: poi che le prefaziom
sono gin di moda. Abolita la modestia che, in fondo,
¢ larvata forma d’ipocrisia (in questo i moderni non
hanno torto) oggi st entra in lizza con le armi che si
posseggono e ci si destreggia alla meglio per mostrare
il proprio valore.

Ma questo ¢ un caso eccezionale: si tratta di due
giovanetti, tanto il presentatore come il poeta presen-
tato, due giovanetti che si amano e reciprocamente st
stimano assai da molte decine di anni. Nessuno dei due
¢ uno sfacciato, anzi sono tutti ¢ due piuttosto timidi!
Chi presenia, in verita, ¢ piu navigato col mondo, sa
dell'indifferenza, dell’apatia del pubblico, conosce la
severita dei critici ¢ 1l lwore dei colleghi invidi e im-
potenti. L'amico di lui invece, il presentato, ha nel suo
attivo poche pubblicazioni giovanili edite tutte in pro-
vincia. Non ¢ che non abbia il desiderio di farsi cono-
scere, anzi! Nelle adunate dei romanaisti, allorché viene
invitato, non si fa davvero pregare e dice le sue poesie
sempre con l'impegno maggiore, specie se tra i1 conve-
nuti v'e qualcuno che mai ebbe la ventura di ascoltarlo.
E in verita coloro che lo conoscono e lo apprezzano non
sono molti: non sono quanti il poeta merita.

Scopo dunque di questo volume ¢ pii che di porre
in maggiore evidenza, di rivelare agli italiant un auten-



tico grande poeta come ogni lettore rilevera alla prima
lettura di questi verst scultorer e delicati insieme, onestt
e ricchi di quella bella sincerita che ha sempre costi-
tuito il merito maggiore dell’arte grande.

Anzitutto & doveroso riconoscere che Attilio Taggi
fu il primo poeta che dopo aver disciplinato il dialetto
ciociaro lo ridusse alle leggi del verso. Nessuno prima
di lui né in prosa né in poesia aveva tentato nulla di
simile. St puo dunque dire che la poesia cioctara sia
nata con lui!

Credo che Attilio Taggi abbia fatto col dialetto cio-
ctaro cio che il mio amico Alfredo Luciani fece per
quello abruzzese, qualche anno fa. Egli riuni le varie
parlate delle diverse regioni e ne creo un dialetto unico
che per natura forte ¢ aspro come la sua terra, risulto
delicato e armonioso per virtu dell’arte sua. Miracoli
che sanno fare soltanto i poeti!

Artista squistto, il Taggi osservatore delle anime
¢ delle cose, non fece mai omaggio a facili effetti emo-
tiwr né ricorse a luoghi comuni.

Poeta vernacolo disdegno sempre la banalita ¢ si
mantenne sempre aristocratico mirabile cesellatore del
verso. Basteranno i sonetti « Speranza » e laltro « La
fiarata » per capire quel che valga questo nostro can-
tore. Il primo, cosi per la forma come per 'immagine
puo definirsi una gemma splendente e rara: ¢ uno dei
piy perfetti sonetti della poesia dialettale d'Italia. Quanti
poeti hanno scritto versi di un lirismo cosi delicato ¢
cosi impetuoso insieme?

Che bellezza immediata, che gusto specie nel det-



taglio familiare c'e nell altro sonetto « La fiarata », bello
come un interno di Van Steen. Mirabile effetto di luce
raggiunto felicemente per porre 1n maggiore evidenza
la nobilta di un sentimento; serena luminosa poesia,
profondamente umana che fa pensare al siciliano Meli.
Il Taggi ¢ un delizioso pittore di interni, ma sopratutio
¢ un grande lirico. Se lirica ¢ commozione poetica, se ¢
turbamento dell’ anima dinanzi ai mister: dell’ universo,
se ¢ spontaneita inelustabile e traduzione musicale che,
nell’anmima d’un poeta prende forma col verso, non c'é
da esitare un istante per riconoscere che Attilio Taggi
¢ uno dei piu grandi poets lirici che abbia I’ Italia. Nel-
latto della creazione egli deve sentirsi dominato da
quel medesimo turbamento interno che mette in giuoco
tutte le facolta pru sviluppate e diverse dell’ artista per
tradursi poi in una statua, in un quadro, in una sin-
foma, in un poema. E siccome la funzione naturale
spontanea del poeta ¢ quella di tradurre una vibrazione
dell’anima colla musica delle parole e lespressivo va-
lore d’un’immagine, tutte le commozioni, gli slanc
pru passionall, le tenerezze piu dolei, provocano in lu
ritmi ed immagini, suoni e colori, lo mettono in co-
munione perfetta col mistero che ['attornia e suscitano
guello stato di grazia che si chiama impeto lirico.

E la lirica del Nostro ¢ un’arte che viene quas: a
dominare la fantasia per trasfigurare la realta.

Durante Uestate, in quella dolce terra di Ciociaria,
egli deve aver riposato nel pomeriggio, all'ombra delle
quercie, ¢ sdraiato sull'erba deve aver trascorso ore 1n-
tere a contemplarne Uintricato rameggiare sullo sfondo



del cielo azzurro, e deve essersi soffermato cot primi alizi
della primavera ad ascoltare il mormorio dei ruscell:
fra i mille profumi delicati che si sprigionano dalla
terra. Curvo sullo specchio d’un limpido minuscolo tor-
rentello, lo vedo indagare tra la sabbia minuta ¢ le
pietruzze levigate del fondo: deve aver minutamente
osservato e fervidamente amato la vita degli uccelli,
delle cicale, delle ciammaruche, di tutti gli insetti che
vivono sulle tenere, verdi foglioline, sulle sponde det
rivi, per essere riuscito a cantare come egli canta le
infinite seduzioni di quel « Glio fiumo affatato », dal
quale durante l'estate pare si sprigiomi cosi soave fre-
schezza che c'imparadisa I'anima. E in questo modo
che la natura entra in noi, ci conquista ¢ ci lega inti-
mamente e indissolubilmente..E in questo modo che le
orecchie si abituano ad ascoltare una musica celestiale
che tutti gli strumenti inventat: dalla gemialita del-
'uomo non potranno uguaglare mai.

Tagg: ama la natura col cuore purissimo d un fan-
ctullo che s'inchina devoto dinanzi alle bellezze di lei.
M: domando: — com’¢ che I'osservazione amorosa di
tante cose create non ha mai provocato in lur quel
senso di divino smarrimento per il quale I'anima no-
stra sembra quasi dilatarsi meravigliata alla ricerca del
creatore?

Benché una massima orientale dica: « Il saggio e
colur che st meravigha di tutto » penso che la massima
non sia esatta. 1l saggio non dovrebbe meravigliars: di
nulla. E il poeta che per rinnovata freschezza d’'imma-
gini acuisce inconsciamente la sua sensibilita al punto



che tuito gli appare sempre nuovo e sempre degno di
meraviglia.
* K K

Tempra d’uomo forte, dritto, sincero e di nobi-
lissimo animo egli puo sembrare a chi lo avvicina per
la prima volta, malgrado la sua dolce voce di testa,
un po’ aspro e difficile, specie quando trova qualcuno
0 qualche cosa che non ¢ di suo pieno gradimento.
Ma chi lo conosce da tempo e sa guardarlo nell’anima,
si avvede subito che ¢ una creatura rara perché serio,
modesto e sopratutto semplice. Vive piuttosto ritirato
di una sua vita inttma fra la moglie e 1 figh che lo
adorano. lo che ho lunga esperienza di uomini penso
di non aver mai incontrato un poeta che abbia tante
preziose qualita, e quando incontro Attilio Tagg: e gl
stringo la mano, guardandolo negli occhi pieni di
luce e di bonta, mi riconcilio col mondo perché credo
all’amicizia.
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ROSELLE

Ohi Vérzi bégli mé’, Vérzi che site
frischi comme a lla fratta le rosélle
ch’a 1l’aleba se sbigliono piu belle
po che glio sonno I’ha refatte ardite;

Canzone belle me’, che me parite
tante voccucce rosce, risarelle

1 cantarine de givinottélle,

che vao magara scauze, ma pulite;

Sonetti bégli mé’, vuci amurose
d’uttarégli lavati 1 pettenati, ;
piu bianchi 1 rusci de lle melarose, .

a chélla che sara la nostra sorte
jamoci ncuntro, ma comme sordati,
che, commatténne, ridono a lla morte!

Pajesanelle o paisanelle: paesanmine (vezzegg. plur. di pajesana o di
paisana) - Aleba: alba - Se shigliono: si svegliano - Scauze: scalze - Vuci:
voci - Uttarégli: bambini - Jamoci ncuniro: andiamole incontro - Com-
mattenne : combattendo.,



PAJESO BEGLIO ME’!

'Na di jé steva a Roma 1 me senteva
sulo i spérzo frammezzo a tanta gente
i le cose piu belle che vedeva

a mi nu’ mme piacévono pe’ gnente!

Pe’ ditten’una, si j¢ me troveva

fatte cunto a 'nna piazza, a mi, ntremente
la guardeva, glio coro me diceva:

« E bella, ma la nostra ¢ piu piacente ».

I po 'no sélo fiacco 1 'nna micragna
de luna, i certe stelle, che piu belle
s0, a petto a jésse, le luccicandrelle...

Ma chi se move piu da 'sta muntagna,
ddo se sta tanto bbe, dd6, nfunno nfunno,
glio pajéso ¢ pe’ mi tutto glio munno?

T

'Na di: un giorno - Ntremente: mentre - Glio coro: il cuore - ‘No
sélo fiacco: un sole scialbo - ‘Na micragne de luna: una miseria di luna -
Luccicandrelle: lucciole,
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LE QUATTRO STAGGIUNI
A GLIO PAJESO

Al poeta Vittorio Clemente

[ - IMMERNO
Glio solo piagne...

Tu nu’ scérni che zippt pe’ ’sse vigne,
tu nun vidi che neve a lle muntagne!
La di 1 la notte

la strina te fa sbatte le vrocchette,

la nfanga, si tu résci, te sse gnotte.

I co’ glio vénto,
‘gnittanto, ecco, t'ariva ‘no laminto,
ca accOrono no porco 'gni mumento.

Fiocca, 1 sse vede
'n uttero scauzo... Niciuno t'abbada,
figlidzzo mé’, niciuno te requeder!...

J¢ nun supporto

/ . \ i S .9
gnente, ma, sénti, me fa créscia gli'urto
'sta campana che sona sempre a morto!

Immérno o vérno: inverno - Solo: sole - Pugne: piange - Pe’ 'sse
vigne: per codeste vigne ('sse: chésse: codeste) - La nfanga: il fango -
Ca accéromo 'no pérco: che uccidono un maiale, trafiggendogli il cuore -
'N uttero scauzo: un ragazzino scalzo - Nicitino t'abbada i te requede?!:
aessuno ha cura di te e ti ricerca?! - Me fa créscia gli'urto: mi fa crescere

'urto (di nervi).

I



IT - PRIMAVIERA

Glio solo bbacia...

La lancérta ¢ rescita da lla bucia,
i glio cellitto cerca la bammacia.
Fiuri a migliara

s0 ’avanguardia de lla Primaviéra
1 fao gli ruscignéli da fanfara.

Fioro de giglio,
1 nzéme a jéssa, béglio 1 risaréglio
ve 'no givinottiglio, che c’¢ figlio.

A gli’ arbulito,
'oni zippo s’arabbiva i fi glio scoto,

ca de fiuri s’¢ béglio 1 revestito.

Fiuri de milo,
1 tutto ride, tera, maro, célo,
st ridi tu, givinottiglio Abbrilo!

Lancerta: lucertola - Bacia: buca - Che c’'¢ figho: che le ¢ hglio -
Arbulito: albereto - S’arabbiva i fa glio scoto: rivive e si pavoneggia
(fa 11 fanatico).
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II - ISTATE

Glio sélo abbrucia...

Chi t¢ glio maro accosto ci sse nfrocia,

1 chi t¢ 'na piscola ci sse trucia.

Fioro ch’addora,

te strui, tutta la di, mmézzo a 'nna fara,
manco la notte te refiati 'n’ora!

Fioro de lino,
mentre glio vénto sta a cunnia lo grano,
glio saricchio c1 lampeca vicino.

Rosetta rara,
Turésia canta 1 colle mela 1 pera
o scartoccia gl tuti mmézzo a 1l’ara.

Canne de scopa,
1 ‘Ntonio piu cunténto de 'nno papa
ciha 1 penza a lle carti co’ lla 16pa.

Piscola: raccolta scarsa d'acqua - Ci sse tructa: (intrad,) vi st caccia
dentro - Te strui: ti struggi - S& a cunnia: sta a cullare - Saricchio: falcetto -
Colle: coglie, spicca dall’albero - Gl tuti: le pannocchie del granturco -
Cifia i penza a lle carti co’ lla Iépa: fischia (zufola) ¢ pensa ai bighetti di
banca, che guadagnerd vendendo il raccolto. I biglietti della Banca Romana
portavano impressa una lupa coi gemelli; da cid i nostri contadini chiamano
tuttora carti co’ la lépa i biglietti di maggior taglio.

3



IV - AUTUNNO

Glio solo acclama...

L’allodula pe’ lI'aria canta 1 trema;
sotto-no spérchio luccica 1 la chiama.
Fiur1 de vigna,

I'uva ¢ gia fatta, 1 quanta se nne magna
la villanella ntremente vignigna!

Porta glio vénto
da collo a collo 1'éca de 'nno canto:
« L'amore delle donne ¢ tradimento ».

Tra fioro 1 fidro
passa gli'arato, 1 'nno ciancatelléro
se svraccia‘a sementa le vaga d’oro.

Santa Bibbiana,
le fronne véo cadenne a una a una...
Sénti? resona a morto la campana!

Glie solo acclama: il sole piace, invita a goder di esso - Fea: eco -
Ciancatelléro: vomo dalle gambe lunghe ¢ leste, (E un fenomeno ottico:
in campagna, di buon mattino, tra la nebbiolina, tutto sembra piti grande).

14



AURORA

At miei nipoti Tolmina, Renato
e Gabriella Fabrizi

A llo calluccio de gli’ annidaréglio
s'addorme glio cellitto, a lla serena:
a Il'aleba se sbiglia 1, a voci piena,

L

canta pe’ saluta glio solo béglio. i

Puro glio fiéro se resbiglia, appena
giorno, 1 s'arapre 1 se recria, poréglio,
mentre, zumbata da glio lettaréglio
la villanella va a 1I'acqua o pe’ 1éna.

Glio monto ¢ ruscio, le prata s6 verde,
1 glio fiumo sta a fa’ comme la seta
color viola 1 co’ pagliuche d’oro.

La gente va cuntenta a glio lavoro...
Pare 'na festa! 1 a mi, poro poveta,
I'alema, comme 'nsénno, me sse sperde!

A lo calluccio de gli' anmidareglio: al calduccio (al tepore) del suc
piccolo nido - Se sbigha: si sveglhia - Solo: sole - Puro: pure - S’arapre:
s apre - Se recria: si ricrea - Lettaregho: lettuccio - Va a l'acqua o pe’
Jéma: va ad attinger acqua o a far legna - Glio monto ¢ ruscio: il monte
& rosso - Prata (dal latino): prat - I glio fiumo sta a fa’ comme la seta:
e i fiume ha il color cangiante della seta - Comme nsénno: come in
weno - Alema (da alma): anima. Quando, entro una parola, a una sil-
\sba terminante con [/, ne segue un'altra, che cominci con consonante, i
duletto ciociaro aggiunge all’/ una e, formando una sillaba... poltrona.
S¢ ha cosi, per es.: da colpa: colepa; da volpe: vélepe; da polpa: polepa;

da falco: fileco: da alba: aleba: da alma: alema.

>



AN ASDE P AC]

All'amico Egidio D’ Ottave

Gli utteri, 'nnanzi; apprésso, pecorigh
i porcellitti, sciéti o pe’ glio laccio,

i parlénne d'amoro o j¢ che saccio?
givinottélle co™ givinottigl;

pé gli ommeni 1 ca’ vécchio, che, poraccio,
tira glio racco, 1 apprésso a chisti 1 a chigli
T4 7 4 . -~ .
le fémmene, che portono gli figl
'ncapo, drentr’a lla cinnia, ‘ncoglio o mbraccio.

I nun fernisci mai ’sta pricissione
de vangaturi che véo razzecchénne
sotto a lla luna, pe ’lla via ‘ndorata!

Passono: 1 da lla cona sé’, ridénne,
'na Madonnélla guarda, 1, a mani azzata,
da a tuttiquanti la benedizzione.

Utteri: ragazzi - Scidti: sciolti - O jé che saccio?: o io che so? - Tira
glio racco: ha Daffanno, tira il fiatone - Camnia: culla - Nedglio o
mbraccio: in collo o in braccio - Véo razsecchénne: vengono risalendo -
Da lla cona sé’: dalla nicchia sua.

16



RESBIGLIO

Allamico Umberto Occhiodoro,
colonnello dei bersaglier:

A 'no vaglio responne 'n atro vaglio
piu zigo (glio majestro 1 glo scolaro);
passa 'n omo, ch’abbrava a 'nno somaro,
1 séntl 'na jastéma 1 pé ‘no raglio.

Mo cade ’na bannella 1, for1 daglio
stéro, zoffia 'no porco; 'no craparo
'ngazza le crape, 1 cifia 'no vargaro
mentre s'abbotta d’acqua glio cavaglio...

Glio solo, malizziuso, fa gli'occhietto,
'ncima a glio monto, a 'na chiesiola; 1 chélla
le dict a tutti co’ lla campanella.

L’atre campane hao 'ntiso 1 pe’ dispétto
1 jlusia, a glio solo fao la grida,
ma chiglio azza glio capo 1 sbotta a nda.

Vdglio: gallo - Abbrava a 'mo somarc: incita con la voce energica
un somaro - Bammella: spranga di legno, dov’¢ infilato I'arpione - For
de glio stéro: fuori dal rimessino - 'Ngazza: incalza - Cifia "no vargaro:

hschia un vergaro.
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CHE FERIA BELLA!

Ai miei nipoti Gualtiero ¢ Maria Pace

A lla piazza ci stio le bancarelle
piene de tumpanégli 1 de trombette,
piene de pupe belle 1 sfacciatelle
co’ lla camisa schitto 1 le cazette.

A lla piazza ci stao le ciammellette
i ci stao ficosecche 1 musciarelle,
se venne puro glio cocombro a fette;

curite, figli bégli i figlie belle!

Ci sta glio ciarlatano, chigli'acciso
che guasi a uffa da le ciuccolate
'ncartate a 1l’oro 1 co’ gh fiuri ncima...

Jate a vedé, faciate a chi fa prima,
utteri i uttarelle, su, curate,
a lla piazza ci sta glo paradiso!

Féria: fiera - Tumpanégli: timpani, tamburelle per bambine - Pupe:
bambole (dal latino pupae) - Cocémbro: cocomero - Acciso: vomo furbo,
svelto - Curate: correte.
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'N UTTAREGLIO I 'N'UTTARELLA

... Tu si 'na stréja — I tu si 'no spiantato;
J¢ so’ cazata 1 tu va’ scauzo (piglia

i porta acasal). — Tu nun si la figlia

de Nardo, chiglio che sta carcirato?

— Mbe, che ci po’ di’ a patremo? ha tirato
a 'no latraccio; 1h! patreto, peccriglia,

ne fa piu isso che Peppo Mastriglia,

patreto si ch’e 'no priggiudecato!

— Vidi che faccia! patremo ¢ 'no fioro...
— mbe... de canaglia! — Ma te vo sta’ zitta?
te piglio a cauci, veh, brutta ciuvitta!

— Magara! prima, pro, fa’ 'no lavoro,
arma ss1 pedi de clocette nove...
‘ccusi nun ti gli ‘nfunni quando piove!

'N uttaréglio i 'n’uttarella: un ragazzino e una ragazzina - Stréja :
strega - Casata: calzata - Scauzo: scalzo - Peccriglia (intericzionc di me-
raviglia) - Peppo Mastriglia: Peppe Mastrilli, famoso brigante terracinesc -

Nun 21 gli 'nfunni: non te Ii bagn.

.



'NO GIVINOTTO I 'NA GIVINOTTA

Aspetta, Margari, dimme na cOsa,

sénti, nun cora, mica me ttc magno...

— Eccheme, Gi, che vo7 — Damme 'ssa rosa
1 }¢ te dongo... che te dongo 'ncagno’

— Vatténni, va... — Nun me fa la prezziosa,
damme ’ssa rosa! — Ched’¢ mo’ 'sso lagno?’
\ \ " . : ol

su, lassem’i... — Comme si prescilosa!

dammeélla, te so ditto: te lla scagno...

— Co" cché? sentamo — Co’ 'no bbacio 'mmocca.
— A jécco? Gi, ma che te s ammattitor
te, tecchetélla, ma pro... mosca 1 tocca!

’ : : \ 7 - 4 '
— J€ te rengrazzio, sO propia cunténto!

1 s1 te trovo sola a gli' arbulito...
— Me da’ ‘no bbacio? — Te ne dongo cénto!

Dongo: do - Te¢, tecchetélla: tieni, eccotela - Mosca 1 tocca!: zitto ¢
vattene! - Arbulito: albereto, vigna alberata.
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Z1' 'NTONIO

A Pietro Poncini

Poro z1” "Ntonio, ha sempre lavurato,
\ \

ha lavurato quanto nse po di,

1, a bbia de stacci sopri, s’¢ ngobbato

merzo la téra, ddo sta pe’ réi;

1 pe’ chésto, ca e vécchio 1 sdirinato,
gli figli mo gni péto piu soffri:

ma, armeno, nci gli dissero ntorzato
chiglio voccono, che ci dao la di!

Non fuma piu 1 la crépia se lla leva
co’ suga la cannuccia; se nne shata
de ziga vino, ma nne po mai beva!

I a lla casa, che s’éva frabbecata
? y \ /
pe’ stacct bbé, mo nun trova reparo
for ch’a lla stalla, nzéme a glio somaro!

Mérzo la tera, ddc sta pe’ rei: verso la terra, dove sta per tornare -
Sdirinato: con le reni rotte - Ma armeno nci gli dissero mtorzato chiglio
voccdno, che ¢ dao la di!: ma almeno non glic lo dessero strozzato quel
no’ di pane che ogni giorno gli danno! - Crépia: desiderio ardente.

Questo sonetto fu pubblicato nel libro di Cesira Fiori: « Terra Latina »
(A. Mondadori, Milano, 1920).
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FERO DISGRAZZIATO

A ’sta fucina ci sta ca’ mistero:

'n uttero aiuta co’ lle mani belle

'n omo che t¢ du’ vraccia ch’a vedelle
te parono de brunzo, all’addavéro.

Chiglio tira glio manticio de pelie

1 gli’ omo fa caccia stelle a llo féro:
(te venaria a guardaglio ’sto penziero:
Dio faciara accusi forci le steller...).

[ glio manticio zo6tha, ride 1 canta,
la fiara futa 1 fa ruscio ’acciaro,
i p6 rembomba ’'ncuidena i martéglio.

Schitto lo féro piagne 'mmeézzo a tanta
festa, ca chiglio ‘'nfamo de feraro
le sa’ che ci sta a fa’? 'no crimardéglio!

Féro: ferro - ’'N wftero: un ragazzo - All’addavéro: veramente -
La fiara futz: la hamma sibila - Crimardéglio: grimaldello.
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PANICELLA, AHO!

‘St'usanza, che sta a jécco, mica & bella!
La di de Sant’Antonio — ma de chiglio
che t¢ glio porcellitto i no glio giglio —
gli-uttarellucci vao pe’ panicella.

La gente ricca o commoda o porella
ci dao 'no pupo sano o ’'no pezziglio,
chi le da assutto i chi co’ gli’arostiglio,
1 da, chi nu’ lle t¢, 'na bajocchella...

Figliozzi mé’, ’ss’usanza che cl-mpara
a 1 petenne, nn’'¢ 'n’usanza bona,
1 la farina de sso pano ¢ amaral

Lo pano ha da veni da glio lavoro:
lo pano, pe’ nun fasselo rempéna,
s¢ t¢ da magna nfusso de sudéro!

Panicélla, aoh!: con questo grido, il giorno di S. Antonio Abate,
i ragazzi vanno per le case chiedendo la pamicella, che consiste in- un
pezzo di pane e in una salsiccia od un pezzo di carne di maiale per farne
un piccolo arrosto (arostiglio) - Uttarelluce: (diminutivo di ##ter:): piccoli
ragazzi - Gente commoda: gente agiata - "No pupo sano o 'no pezzigho:
un pmpo intero o un pezzo (pupo: piccolo pane di forma oblunga, fatto
con farina che contiene molta semola) - Bajocchella: due soldi - A i pe-
#mme: ad andare elemosinando - Pe’ nun fasselo rempdona: per non farselo

nmporre (perche non c sia indigesto) - Nfusso: bagnato.
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GLIO POSTINO I LE FEMMENE

Alle care mie sorelle
Adele e Pierina

Oi, pe’ « Scarnicchia », che fa glio postino,
la rota gira, ca perché ha pigliato

glio méso (cénto lirel) 1 s’¢ sazziato

de pano 1 cumpanateco, 1 de vino.

Ecchiglio, passa i fa glio tabbacchino
co’ 1I'uttere, ma va « a mori ammazzato »
3 i % \ 7 Y\ = *
gni vota arapre vocca: ¢ disgrazziato,
rché e porétto, zigo 1 vecchiardino...
P 3 ALE

Sotto a glio vraccio porta la sacchetta
de lla posta, 1 va attera a lla stazzione
pe’ cunzignalla a glio treno ch’ariva...

Ntrampella forte 1 cammina a sajetta,
1 burla, ma ci-abbrucia la passione
drentr’a glio coro, comme cauci vival

O1: oggi - Ecchiglio: ¢ccolo - Uttere: ragazze - Zigo 1 vecchiardino :
piccolo e dall’aspetto di vecchio, nonostante 1'etd giovanile - Attéra a la
stazzione: giu, alla stazione - Ntrampella forte: barcolla assai - Cawuci
viva; calce viva,

24



11.

Poro « Scarnicchia! » co’ lla pippa mmocca
mo fuma comme 'no cammino, 1 va

\ b Y 3 \
penzenne che 'na fémmena ci-attocca
a 1ss0 puro, ma nna po trova!

Ecco 1 coménza a di’ 'na filastrocca

de gnurie a tutte le fémmene, ca

so tutte nfame, 1 campono a lla scrocca,
1 voto bbe a chi piu le fa magna.

I nun se po salua manco la matre,
ca, brutta 1 mezza tiseca, gli mésse
a glio munno pe’ fa rida la gente!

Ma ippuro a lla sacchetta, mmézzo a Ilatre,
c1 stao tre lettre ca s1 le leggesse
nu’ gnuriaria le fémmene, pe’ gnente!

Gnurte: ingiuric - Voto bbe: vogliono bene - Nu' gnuriaria le fémmene
ne' gmente: non ingiurierebbe affatto le donne.
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H11.

Una dici accusi: « Figlio mé’ caro,

da quando tu te ne si ito, stongo

giorno i notte a penzatte i nu’ mme dongo
paci, ca mmézzo a nui ci sta glio maro!

Pe’ mi tu si 'no santo, ma a ’'ss artaro
o l\ [ ] , ] - \ ’ 1, l
glio viajo p’arivacci ¢ troppo longo!
véngo mpenziero allora 1 mme tte fibngo,
ma piu te bbacio, 1 piu glio pianto ¢ amaro!...

Comme fa bbe ’Amereca eh? co’ oro
alletta gli figliozzi nostri, 1 ntanto
a nui cl-arobba glio méglio tisorol!...

Jé nun voglio oro, 'oro nun cunzola,
jé voglio schitto a tti, figlio mé’ santo,
che si lassata pora mamma sola! ».

Stongo: sto - Nu' mme dongo paci: non mi do pace - Ca mmezzo &
nut ct sta glto maro: cheé in mezzo a noi c’¢ il mare - Artarg: altare -
Me tte fiongo: mi ti slancio - J¢é vdglio schitto a ##i: io voglio soltanto te.
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IV.

L’atra dici accusi: « Caro marito,
tu me si abbandunata pe’ 'nna brutta,
che pro te le vunnelle corte, 1 ¢ tutta
pulita 1 puro a ti... ttha repulito!

I m’hao ditto ca tu mé si stranito

1 a jésst a Roma te lla passi brutta,
ca, po ch’ha vista la funtana assutta,
la signora a lla moda t'ha tradito!

Dunga, a ti puro t’e successa bella!?
Pacénza! ne so avuta tanta jé
pe’ tira nnanzi co’ quattruttareglil...

Su, v¢” a fa’ paci co’ ‘sta ciociarella!
vé’ a plagna nzéme a moglita! revé’
a bbacia nfronta 'sti figliozz1 begli! ».

L’atra: 1'altra - Pro: perd - Te le vunnelle corte: ha le gonne corte
(alla moda) - A jéssi, @ Roma: costi, a Roma - Moghta: tua mogle -
Funtana assutta: fonte asciutta (portafoglio voto).



¥,

La terza dici: « Amoro béglio m¢’,
sara la fréve, ma piu sta 1 piu calo;

i glio duttéro, che nun sa ched’e,

me vO fa’ veni a Roma, a glio spitalo.

A glio spitalo! Chi le sa perché

a tanti ’sta parola sona malor

1 a mi me placi 1 a mi me pare che
spitalo 1 paradiso ¢ dalocqualo’

Perché si vengo a glio spitalo, véngo
a Roma, addé lavuri i add6 tu pé
venimme a cunzola quando che vo...

L]

Perché, quando, tra poco, me lla téngo
da colla, jé so certa ch’accusi
pozzo mori cuntenta mbraccio a ti! ».

Freve: febbre - Ma pia sta i pi calo: ma piu passa il tempo e piu
m’assottiglio - Dalocqualo: tale quale - Me lla téngo da cdlla: me ne debbo
andare (morire).
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LA « PUPA» CHE ASPETTA

Alla poetessa Bice Poli:

Sarao passa cinc’anni! che nottata
brutta de marzo! De fori, acqua 1 vénto,
1 fischi 1 ton1 p’accumpagnamento
a 'nna matre che rugha disperata!

So gia cinc’anni che Maria, storzata

da gli’ ancino, spari co’ 'nno mumento,
Maria, mucchitto d’angilo cunténto,

gia sO cincanni che sta sotterata!

I 'na pupa de gésso, 'na moretta,
da 'nna seggiola ncima a lla toletta
ddo Maria, nun se sperchia piu-guardenne

co’ ghi-occhi risaregli, azza le vraccia
a ‘nno retratto che cci sta de facca,
comme pe’ ddi: « Marié’, me porti a nenner ».

Pupa (dal latino pupa): bambola - Sardo passa cinc'anni: saran circa
cinque anni - De féri: di fuori - Raglia: urla - Storzata da g’ ancino:
strozzata dalla difterite - Seggidla: sediolina - Marié, me porti a nenne?:
(modo fanciullesco) Marietta, mi porti a spassor
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RUSCIGNOLETTA

A Mario Lizzani

'E bona comme 'no pézzo de pano,
comme ‘na spica ¢ bidnna, 1 t¢ du’ ochitti
che téo 'affanzia de cérti fiuritts
trucchinégli che fao mmézzo a llo grano.

Quando che canta sta givinottélla,
nfinénta che nna vidi, tu nn’ha’ paci,
1-quando che la vidi, ¢ accusi bella
che te lla magnarissi a bbia de bbaci.

Si lavora a lla vigna o si rezzéla
pe’ casa, fa senti sempre la voci,
canta I'immérno si la strina péla,
canta l'istate si glio sélo cocl.

I canta ca perché, forci, canteénne,
jéssa da sfoco a lle pene d’amoro,
perché ci gennara forci glio coro

1 ntremente che canta nun c1 genne.

A glio pajéso nun ci sta 'na figlia
accarizzata comme 'sta birbétta:

1 perché canta ch’¢ 'na maraviglia,
ci-hao recacciato « la Ruscignoletta ».
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Da maddoma, 'nzéme a cert’atre amiche,
sotto a 'no solo, che spacca le prete,

sta, gobba gobba, a raccolla le spiche,
che scappono a lle vraccia de chi mete.

I quando co lle spiche ch’ha trovate
c1 fa 'na régna, jetta 'no suspiro,
po rnide ziga, da ’n’occhiata ngiro

a lle cumpagne, che stao preparate,

1 co’ 'na mani a lla récchia, coménza

(chéste c1 fao gli-accordo): « Addio, speranza!
Glio rigazzo m’ha letta la sentenza:

m’ha piantata pe’ ‘n’atra, ch’e pin manza ».

("No metitoro, co’ 'n’aria da sghero,

la sta a guarda ncantato)...: — O#hz spica d oro,
ma a mi, cumpagne, nun me pare vero
d’ésseme sciota da ‘sto ngannatoro ».

(La gente che sta a mecta, zitta zitta

c1 ss’accosta a sentl): — « Rosa de fratta,
mo va dicéenne ca so ‘nmna ciuvitia,
perché nc’e stata trippa pe’ lla jatta ».

(Gli metituri strigliono co’ tutta

la forza: No, no, no!: — « La pera ¢ cotta,
ma Puva & cérua..., isso moé vo na brutta,
che té, pe’ jonta, la pullacca rottal ».
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(A ’ste parole schioppa 'na risata

che nun fernisci mai): — « Rosa appassita,
mé che chélla pru manza I'ha trovata,

isso ha pérza la paci de lla vital ».

— Ruscignolé’ chi ¢, chi € 'sso « guappo »,
'sso jutto i babbaléo?: — « Fronne de cuppo,
gli conuscite quando ch’a sto zappo

le corna ci-avrao fatto piu sbiluppo ».

3 4

— Ruscignole’, vé a béva ziga vino,

i nun ci penza piu! — « Spiche de grano,
¢ penzo schitto a fa’ glio sacco pino,

de ncissario ci sta schitto lo pano »...

Ruscignoletta: usignoletta - Che téo l'affanzia: che hanno 1'aspetto,
che somigliano - Che fao: che fioriscono - Rezzéla pe’ casa: mette in
ordine la casa - La strina péla: 1] tramontano gela - Glio solo coci: il sole
scotta - Caentenne: cantando - Jéssa: cssa - Ci gennara forci glio coro:
le dorra forse il cuore - Ci-hao recacciato « la Ruscignoletta »: le han messo
il soprannome di « Usignoletta » - Da maddoma: da questa mattina - Le
prete; le pietre - Fa “ma regna: fa un manipolo di spighe - Coménza:
comincia - Rigezzo: hdanzato - Manza: docile, arrendevole - La gente che
sta a méta: coloro che stanno a mietere - Jatta: gatta (jatie € usato in questo
dialetto anche per gatto, in mancanza della parola jetfe: abbiamo, pero,
jattono: gattone) - Ceérua: acerba - Pe' jomta: per giunta - Fromne de
cuppo: foglie di pioppo - Zappo: il maschio delle capre, molto cornuto -
Sbiluppo: sviluppo - Vé a beva zige vino: viem a bere un po’ di vino
(si sa che i mietitori dispongono d’una coppella piena di vino) - De ncs-
sarto: di necessario.
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VRICCONA

Quando me ruglia la passione 'mpétto

1 la notte ¢ paciosa, chiara 1 bella,

5 o ol - s

s1 guardo ncélo nun ci1 sta ‘na stella

che nu’'mme ride o nu'mme fa gli’occhietto.

Quando che j¢ so stracco 1 che me jetto
sotto a ca’ fratta, ddé fao capoccella

tante rosélle, nun c1 sta rosélla

che nu’'mme guarda, comme a di’: porétto!

Quando stongo a vanga, glio solo s'azza,
me bbacia tutto 1 m’assuga la guazza,
1 I'allodula canta a piena voci...

Schitto ca tu, schitto ca tu, vriccona,
numme sa di’ ‘na paroluccia bona,
L) - BN . S - Raed

numme sa fa  'na risatella doci!

Ratglia: rugge - Comme a di: porétto!: come per dirmi: pOverino: -
o LY " . - p .
Stongo a vanga: sto a vangare.
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CARTA DE FRANCIA

Per Uinobliabile amico avvocato
Amulio Giorgi ripeto questi verst,
con Uillusione se ne possa eglt an-
cora entusiasmare, come da vivo

Jé me recordo, comme fusse nsonno,
de glio témpo luntano

che la benedett’alema de nonno

feci veni, pe’ pittura la casa,

'no pittéro romano.

Chisto, appena arivato,

caccia da 'no facotto

'no béglio camisotto

1 51 gli mésse; po’ co’ 'no giornalo
se feci 'no bonetto,

1 s1 gli mésse ncapo.

Doppo, da ’no cassono,

ch’isso s’¢éva portato

apprésso, caccia tanti

rolli de carta, piena de mammocci,
1 'na mucchia de scattule 1 cartdcci
de ténte 1 tentarelle

pe’ facc fiuri 1 stelle.
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I comenza accusi 'n arattattuglio

de tinozze, de pile 1 de biduni

a cammina pe’ casa

1 a nzugha de culuri

1 de bianco de cauci gli matuni.
'Ntrettanto glio pittoro

— 'no rovazziglio co’ du’ occhitti bianchi —
méssa ncima a du’ banchi

'na tavula, mesura, taglia, ncolla

1 appiccica a glio muro

co' ddu’ passate leste de scopetta,

no taglio apprésso a gli’ atro, tutta chélla
carta, che fa 'n effétto, ch’a vedélla

pe’ forza migna di’: Mah! comme ¢ bella!

Po, co’ du’ cavallitti 1 ca’ palanca

fatto 'no ponticeglio,

ci-azzécca 1, data mani a glio pennéglio,
mo fa ’no béglio fi6ro,

1 m6 'na stella, ncima a glio zuffitto.

I nu’ respira che sia ‘'no mumento,
pittura 1 tira ritto...

Ecco, 1 recala attera,

sempre nfaccenne; 1 quando ch’ha fernito
glio zbccolo, se mette a guarda ntorno
i pe” Il’aria, co’ chigli écchi de jatta,

i ¢ tutto cunténto
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i canta, ca ‘na stanzia ¢ bell1 fatta.
Jé, ch’éva, allora, 'no rapunzulitto
de sett’ott’anni, me credeva d’¢ssa
jé puro.’no pittoro, ca perche

si glio pittoro batteva glio filo
tinto de niro, jé c1 gh' areggeva,

jé ci sciacqueva gli pennégli, je,
quand’isso gli petéva,

nun ¢i scagneva mai

glio pennelloto co’ lla pennellessa.
Che v6' deppiu? jé puro ¢éva mpiastrato
de tcnta, 1 puro jé porteva ncapo
‘no bonettiglio fatto co’ lla carta!

A ’sta manera, la di che la casa
fu tutta pitturata, a remiralla

a jécco trucchinella,

alloco roscia o gialla,

pe tutto bella, fresca i risarella,

j€ che téngo da dif ci pretenneva

1 manco poco! 1 m’abbottéva tutto;
1, cunténto, aiazzéva glio nasicchio
quando, pe’ glio pajéso, me sentéva
chiama glio pittoricchio...

Ma po che glio pittoro... bonascopa
s¢ nne tenne da 1,



addulurato de lassamme a mi,
ma deppiu de lassa lo vino bono

. . S »
de nonnemo 1... le carti co’ lla lopa,
chiglio pe’ mi fu 'no mumento brutto,
me jetta ntéra a piagna 1 pe’ defilo
voleva immene a Roma nzéme a isso!...

Quant’anni sO passati

1 quante cuntentezze 1 quante pene
drentr’a ’sta casa, allora

nova, 1 che, doppo che lla so lassata

pe’ cercamme luntano,

co’ glio lavoro, ‘no pézzo de pano,
comme tutto a 'sto munno, s’¢ nvecchiata
1 m6 nu’ ride piu, ca mamma ¢ morta!

— 04, doppo tanto témpo,

s0 revenuto a bussa a chésta porta,
ma, appena che ci-aréntro, che te vedor
alloco, a 'no cantdéno, sta ‘'no mucchio
de pezzigh de carta...

E la «carta de Francia », propia chélla
méssa da glio pittoro

romano: 1’hao raschiata

ca perché s’¢éva tutta sculorata,

i mé 'n atro pittoro

romano la rempiazza co’ nna carta
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noval... E la vital.. tu guarda glio fidro:
prima fa glio vottono,

po’ s’arapre 1 te ride,

po’ sTammoscia 1 se spruglia...

po’ ne ve¢ 'n atrol.. Ntanto,

raccoto 'no pezziglio

de chélla carta, prima allusi bella,

i mé fatta munnézza a 'no cantono,

gli so bbaciato comme 'na relliquia...

I repenzénne a quanto

s0 goduto 1 penato

drentr’a ’sta casa nzéme a pora mamma
1 a lla famiglia mé’, che mé s’¢ sperza,
nun so potuto ntrettené glio pianto!

Ténta: tinta - Cauci: calce - Rovazziglho: diminutivo di rovazzo:
pettirosso (piccolo uccello) - Mak! (oppure mahkne!, oppure mahiol) interiez.
di meraviglia - Zuffitto: soffitto - Recala attéra: scende giu - Peteva: chie-
deva - Se nmne ténne da i: dovette andarsene - Oz: oggi - Se sprugha: si
spoglia (si dice delle piante, dei fiori, dei serpi, delle lumache, ecc.) -
Raccoto: raccolto - Allusi: in quel modo ch’era prima (il dialetto ciociaro
ha accusi: in questo modo; assusi: in codesto modo; ¢ allust: in quel modo).



PRIMAVIERA

Al amico pittore Aristide Capanna

Prima de gilorno, la muntagna nera
se veste de trucchino, 1 ppo de rosa:
nasclt glio Solo 1 sse bbacia la Tera
comme 'no spuso, che sbiglia la sposa.

Gl arbeli se refao la capiglicra

de fronne 1 de fiuritti... Ecco, 1 ’gni cosa
ride, ’gni alema canta. Ohi Primaviera
givinottélla, comme si amurosa!

Garofuli, viole, stelle d’oro,
margaritélle 1 rose bianche 1 rosce,
che paradiso de bellezza 1 addoro!

Glio munno ¢ luci d’6cchi risarégli...
Schitto le pore pecore stao mosce
ca ci ao scannati gli figliézzi bégli!

I ppé: e poi - Nasci glio sélo: nasce il sole - Che sbigla: che svegha
(con un bacio) - *Gni alema: ogni anima - Rose résce: rose rosse - Addoro:
odore - Glio munno: il mondo - Pore: povere - Ca ci do scannati...: che
han loro scannati... (si allude alla strage... pasquale degli agnell).
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GLIO FIUMO AFFATATO

Al poeta Augusto [andolo

con gratitudine infintta

Sotto a lla luna piena, che, ridenne

de cuntentezza, ci sse sperchia drentro,
tra du’ filara uaute de cuppi,

glio fiumo passa i se nne va, canténne.
I comme canta doci! 1 comme ¢ beglio
masséra! E tuttoquanto

lustro de larzi d’oro

1 de perlucce, che mo se sparpagliono
a ‘nna ventata, comme le stellucce

de ’nno pagliaro che va a foco, 1 mo
de botto s’arammucchiono 1 sbarbagliono
tanto, ca tu te cridi

ca drentr'a I’acqua ci sta 'no tisoro.

Masséra, a jécco, ca’ fatuccia bella
¢ venuta a spassasse o' ca’ mago
givinottiglio: propia!

1 s’appizzo le récchie,

a m1 me pare de senti da chélla
rotte, frammézzo a chigli tufi niri
'na museca de bbaci 1 de suspiri...
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La pica lenguacciuta, ch’a lle scélle
t¢ tante belle penne trucchinelle,
vola ncima a 'nno cuppo, dd6 sta ancora
gli’ annido abbandunato da gli figli,
1 mentre che gli arigli

1 le randgne cantono,

jessa da cérti strigli,

ca pare la majéstra de 1l'orghestra.
Pe’ lle Tartere, 'n’'ombra

mo vola 1 mo se podsa,

1 fa, de quando nquando,

CUCCOVL, CUCCOVI:

¢ la cluvitta, che nse po sta’ zitta,
ca puro a jéssa fricceca ca’ ccosal

Le fémmene, che stavo a jéssi ncima,
asscse a Il’ara de lla Mola, 1 alegre
scartocciono gli tuti, fao gli’ accordo

a ‘nna givinottélla cantarina,

che da gli fiur1 bégh

de giardino o de campo

piglia la mossa pe’ ntona sturnégli.

(Ma ched’¢ ’sto ruméro? Tre mammocci,
ch’ao fatto fino a mmo gl scapoturz,
s’arizzono i, tramézzo a gli cartocci,

fao la grida a gl treno,

che cifia i sse nne va, comme 'no lampo).
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Cantono tuttl, canta

glio mulinaro a lla mola vicina,

sotto a lla tére, i canta, de luntano,

'no carettéro, pe’ lla via d’Anagni.

A W’ Arcatura, dd6 ci passa a ccosto
glio ponto vécchio, canta la cascata

de 1’acqua, che sbatténne da 'nna preta
a 1’atra, futa, sduzza, sgrizza, schiama
i fa 'no fumo de tanti culuri,

ca pare de vedé gli’ arcobaleno...

Masséra che la luna

se bbacia co’ glio fiumo,

tutto se torci 1 trema de passione,
mmezzo a suspiri 1 a lagni!

Gli pésci vévo a galla pe’ senti,

1 le clammaruchélle, appiccicate

a 1’érue 1 a lle cannucce de lle stoppie,
pe’ glio piacéro cacciono le vava:
1 puro le mariole appassiunate
vulono 1 vao cerchénne gli fiuriti
pe’ bbaciagli: dao fori le lancerte,
1, sbucenne la ima, gl vermitti
vévo a fa’ capoccella...

Pro, che pena, che croci
pe’ tutte 'st’alemucce senza voci
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a nun potésse accorda puro jésse

co’ chi sta a fa’ ’sta bella serenata!
Ma ’n’alema, che ’'nténne ’sto duloro,
I’alema mé’, recolema d’amoro,

canta pe’ tutte ‘st’alemucce mpéna,

1 canta a ll’acqua d’oro de glio fiumo
1 a lla bellezza de ’sta luna piena!

Uaute: alte - Cuppi: pioppi - Déci: dolce - Larzi d'oro: scintille
d’'oro - Masséra: stasera - Ca’: qualche - Rotte: grotta - La pica: specie
di gazza, che vive lungo 1 fiumi - Scélle: ascelle, ali - Argli: grilli -
Randgne: ranocchie - Tartere: Tartare, localita che prende i1l nome da
una specie di travertino spugnoso ch’é chiamato appunto tartara - A4 jéss
ncima: costassu - Scartdeciono gl tufi: liberano dai cartocci le pannocchie
di granoturco - Mammacci: bambocci, ragazzini - Scapoturzi: capriole -
Cifia: fischia - Preta: pietra - Arcatura: punto alto del fiume, d'onde
d’inverno, e talvolta anche d'estate per piogge eccezionali, 1’acqua, tra-
boccando, fa un bel salto - Fuza: precipita rombando - Sdzzza: rimbalza -
Sgrizza: schizza - Schiama (verbo): fa la schiuma - Se bbacia: si bacia -
Ciammaruchelle: lumachelle - Erue: erbe - Cacciono le vava: emettono
le bave (la bava) - Mariole: fartalle - Dao fér: le lancérte: sbucan fuori
le lucertole - I sbucénne la ima: e sbucando la melma - Pro: perd - Vo,
croct: voce, croce - Alemucce mpena: animucce in pena, animucce dolenti.

« Glio fiumo affatato » fu stampato nell’aprile del 1941, € con un disegno
dell’Accademico d'Italia Attilio Selva, nella bellissima « Strenna dei Roma-
nisti », che 1’editore Staderini dall’aprile 1940 vien pubblicando, a celebra-
zione del Natale di Roma. Esso ebbe accoglienze liete dai poeti dialettali
d’Italia, tra i quali non manco chi ne fece una buona imitazione nel proprio
dialetto, e chi, come Bruno Tosi di Legnago, lo tradusse letteralmente ¢
non senza leggiadria,
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COMME VA, VA!l.

Appiccate, pe’ ’aria, a lla cucina,
téngo du’ belle cosse de prosutto,

lo pano a Il’arca, 1 attéra a lla cantina
'na votticella de vinuccio bdno.

L’alema, schitto, comme 'na riggina
che, pe’ troppo volé, perde glio trono,
b, o T | 3

¢ remasa, poralema, a ll'assutto,

sola, ma mpédi, mmézzo a lla ruvina!

Sola! ma te tanto curaggio che
me grida: « E vero ca glio munno ¢ brutto,
pro nt’avveli si gnente ci va a ciccio,

1 magna 1 bivi 1 canta! puro j¢
voglio rida 1 fregammene de tutto,
tanto... addo va la barca, va Baciccio! ».

Cosse de prosutia: cosce di prosciutto - Arca: madia - Astera a lla
canting: g 1n cantina - Voz#cella: botticella - L’alema, schitto: 1'anima
soltanto - Sola, ma mpédi: sola, ma in piedi - S gnente ¢t va a cccio:
se nulla va secondo i nostri desideri - Pure 7é: pure io.
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EUCL L-OMBRA

Al poeta Alessandro Tomass:

Ca mo Peppo va sempre ncarettella,
forci ¢ piu ricco? no, sta pe’ falli.
Piu futa 1 shara 1 schioppa 'na girella,
piu lo scuro ¢ vicino a reveni.

'Na lume, quando se nne sta pe’ i,
e 'na stelluccia co’ lla tremarellar...
Chi sa perché, quando sta pe’ ferni,

'na cosa pare piu bona o piﬁ bella’

Si ito mai, d’istate 0 a primaviera,
sotto a lle piante, nfacci’ a ssélo, co’
glio solo che tramonta’ quando che

tra fronna 1 fronna luccica 1 te ve

b PN . ' = 7N
comme na frezza a gli-6cchi, 1 tu gni po
guardar La di fernisct 1 se fa sera.

Ca mdé: perché adesso - Férei: forse - Futa: fa il rombo d'un corpo
rapidamente agitato nell’aria - Sfiara: fammeggia - Schioppa: scoppia,
spara - Lume: lucerna - Se ne sti pe’ i: se ne sta per andare, si sta per
ispegnere - Sélo: sole - Tu gni pd’ guardi: tu non lo puoi guardarc
(il sole) - La di fernisci: il giorno finisce.
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OMBRA I LUCI

A chélla cattapécchia affumecata
ci-abbita ca’ diavulo maditto?

No: ci sta 'na famigha disgrazziata,
ma tutta paci: ¢ ‘no paradisitto! —

Maria la bionna pare ch’¢ ammalata

ca t¢ gl callamari 1 glio mucchitto
muscio... Ippuro ¢ piu bella de ’na fata,
1 t'assassina co’ 'n’occhiata schitto.

Chi sa perché lo béglio piu reluci
mmézzo a llo bruttor... Doppo che s’hao fatto
'no pianto, gli dcchi perché téo piu lucir...

Te si arizzato mai quando che, ntorno,
I’aria scura se fa viole 1 latto?
Mmézzo a chéll’lombra gia ride glio giorno.

Ci-abbita: vi abita - Ca’ diavulo maditto: qualche diavolo maledetto -
Callamar:: calamai, occhiaie livide - I glio mucchitto miuscio: e il visetto
melanconico, mesto - Schifto: soltanto - Te si arizzato mai?...: ti sei mai
levato (dal letto)?... - Latto: latte.



LA FICO SALUATECA

All’amico Augusto Giorg:

L

E 'na pianta de fico, bbe nguartata,
ma saluateca: 1 quando ¢ primaviera
le pampene ci fao 'na capiglicra
dalocqualo a ’'na furia scapigliata.

Ma ve gli’ autunno 1 la trova abbacchiata
ca le fronne ci cadono pe’ ttera;

1 vé I'immérno 1 accusi storta 1 nera

pare ‘na vecchiarella raggrugliata.

Ma po reve gli abbrilo 1, a péco a péco,
repiglia 1 se renfricceca... Ecco 1 nonna
se refa givinotta, bella 1 bionna!

Pro, mo, avasta! la morte mé 1’aspetta,
1 gia pe’ ll’aria lampeca 'accetta
pe’ facci tante léna pe’ glio foco!

Bbé nguartata: (inquartata) ben robusta - Pampene: foglie - C: fao
'‘na capigliera: le fanno una chioma - Dalocqualo: tale quale - Abbacchiata
prostrata, avvilita - Reggrugliata: rattrappita - Repigla i se ren fricceca
(frase intraducibile): comincia a riacquistar vigore ¢ a far pompa di sé -
Pro, mé, avastal: perd, adesso, bastal - Lampeca l’acceita: 1'accetta lam-
peggia, & imminente - Pe’ facci tante léna pe’ glio foco: per far di essa
tanta legna per il focolare.
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I1.

L’accetta futa (‘gni botta ¢ 'na tacchia
che vola)... Si la vidi, pora pianta!
a 'gni botta s’addadia tutta quanta
i suspira a sentisse ‘n’atra ntacchia!

Ah mé gli’ abbrilo pit nun la mpennacchia
co’ lle pampene, 1 manco piu la ncanta
glio ruscignolo che de notte canta,

1 a ll’aleba nna sbiglia la cornacchia!

« Ma che colepa te si schitto porta
fronne 1 scrocchétte? ». Gli' omo nu’ respénne,
1 co’ I’accetta sécuta a tira.

Ecco, porella, 1 fa 'no scrocchio fa,
ch’¢ 'no laminto... (Adcchia ad’ le fronne
comme trémono!) i... schioppa ntéra, morta!

L’accetta futa: la scure vien vibrata nell’aria, che ne frulla - "G
botta ¢ 'ma tacchia che vola: ogni colpo ¢ una scheggia che va in aria -
A “gn: botta s’eddadia tuttagquanta: a ogmi colpo, che riceve, trasalisce
tutta (per il dolore) - I suspira a semtisse 'n’atra ntacchia: e sospira a
sentirsi (fare) un’altra incisione - I all’aleba nna sbiglha la cornacchia:
¢, all’alba, non la sveglia la cornacchia - « Ma che cilepa té si schitto porta
fronne i scrocchétte? »: « Ma che colpa ha se produce soltanto foglie ¢
fichi che non maturano? » - Séeuta a tird: continua a dar colpi - Adechia,
a6’ le fronne comme trémono!: adocchia, adocchia (guarda, guarda) le
foglie come tremano! - Schioppa niéra, morta!: stramazza al suolo, morta!



LA SERPA NCANTATORA

Al poeta Armando Morict

« Che m’ha succéssor gnentel... Di, ch’ha’ fatto
pe’ cenar 'érua? 1 doppo? ah! Perua schittol...
Ture’, nu’ mme scoccia! te lle so ditto,

nu’ mm ha succésso gnente... Perche stongo
muscio? le vo’ sapér Ntonio glio longo

m’ha raccuntato... G1’, porta 'sto piatto

a mamma, 1 tu, Marie’, portici 1'0glio:

pé’ cunnia ciuccio 1 addormiglio, ca ¢ tardo.
Dunga, jé steva a ll’ostaria de Nardo
ncummertazione co glio sacrestano,

quando vedo arentra, nzéme a glio cano,

Ntonio glio longo, co’ glio schioppo ncoglio.

Ci simo salutati, 1, 'na parola

tira l’atra, s’¢ misso a raccunta

'no fatto, ch’a sentiglio fa gela

lo sangue! Maddomane, mentre jeva
a caccla 1 pe’ magna se reposeva

a mezzoggiorno nchéllo de lla Mola,

sente, mmezzo a lle pampene, gl lagm
de 'no cellitto, 'n’alemuccia mpena:
s’azza, ma, fatte cunto, isso fa appena
'no passo i che te vede? ‘no fringueglio
che vo vold i nun po; ntanto, poréglio,
sbatte le scélle, pare matto i piagni’
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Glio cano poénta, ca tra fronna i fronna
scérne ca’ cchsa, i vO fiongasse, pro
s’appénta 1 trema tutto: Ntonio voO

mbraccia glio schiéppo, ma nun se po mova,
i remane ncantato, 1 nun ci glova

manco a raccommannasse a lla Madonna!

I mentre penza: « Sara glio dimonio? »
vede du’ occhitti, pini de maggia,

che tra le frasche guardono i che, a bbia
de jetta comme 'n afteto de foco,

tévo accalamitati tutti, alloco,

glio cellitto, glio cano 1 puro Ntoniol...

'Na seérpa, mbel... Ma che serpa vottara?!
¢va ‘na vipra, propia ‘st’assassina,

che co’ lla léngua scacchiata a furcina
faceva drentr’i for1 1 cifieval

Comme a 'no brutto sonno, 1sso voleva
scappa, ma nun poteva... Eh si, magara!

Allora Ntonio, penza... Ma cenamo;
chi le sa chéllo ch’isso penza allorar
cenamo, 1 po jamo a durmi ca € ora:
Giggio s’¢ spaledito 1 Marietta

trema, gni vidi? su, dateme retta,
figliozzi mé’, accostatici 1 magnamo.

Turé, manco tu fussi ’na criatura!
nun pénzi a ’st’alemucce ch’hao timénza?
Vu’ zitti! ca st perdo la pacénza,
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c1 piglio a schiaffi: idi? che bella gente!
vo sentl 1 trema! mé nun prezza gnente,
ma inotte, po, nun dorme ch’ha pavura!

'N’¢ vero? mbe, ce lle racconto, ma
st c1 Jagnite, inotte, a sta a llo scuro,

! - = f \ a & L
m arizzo 1 véngo a sbattici a glio muro...
Ntonio penza: « So scurto! », chélla, 'mméci
se fiara a glio fringuéglio, 1 chisto feci
‘no gra’ striglhio a vedéssela fiara.

Poro cositto! 1 grida i nun cunnette,
ecco 1 la serpa che ti gli-ha addentato
pe’ glio capo, s1 gli’ ¢ gia comenzato
a suga vivo; 1, a poco a poco, 1, piano
piano, poréglio, si gli gnétte sano!

(1 I'urdeme a spari s6 le zampette).

P6 se revota 1 abbottata allusi

mmézzo a glio corpo, subbeto sparisce
drentr’a 'na bucia ». Glio patro fernisce
da raccuntd: Marietta piagni stretta

a Giggio, i Giggio s’¢ stritto a Marietta...
Tutta inotte starao senza durmi!

Erua: erba - Turé’: vocativo di Turesia, Teresa - Sfongo muscio:
sto malinconico - Camnia cimccio: ~culla il piccino - Neummertazione: 1in
conversazione - Maddomane: questa mattina - Nckéllo: in quello - Pam-
pene: foglie - Shatte le scelle: batte le ali - Glo cano ponta: il cane punta -
S’apponta: si ferma - Affeto: atflato (quasi un soffio, Cli}f: ha la forza
magnetica di attrazione) - Alloco: ivi, in quel luogor - Tévo: tengono -
Serpa vottara: biscia che da la caccia alle botte (voti: Elccoll rospi) -
Cifieva: fischiava - I1di?: vedi? - Imotte: questa notte - SO scurto!: son
bell’e spacciato! - 4 vedéssela frara: a vedersela lanciar contro (c!?am con
I'esplosione d’uma fiamma) - Si gli gndtte: se lo inghiotte - L’ardeme:
le ultime - Tutta inotte: tutta questa notte.
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GLIO CANO ARAJATO

A ricordo dell’amico Vincenzo
De Simone siculo poeta z'nmpﬁ'.:zbﬂf

L

Te la schiama a lla vécca i drentr’a gli 6cchi
du’ fiare, i va girénne co’ lla cota

mmézzo a lle zampe, ma nte sse revota

1 manco te fa malo si gni tocchi.

Drentro va a foco 1, pe’ sfocasse, arota
gli dénti: 1 guai a ¢ si tu ci ncidechi!

si ppuro t¢ 'no schidoppo 1 nce lla scrocchi
subbeto 1 bbe¢, nci spari ‘n’atra vota,

ca te ncanta glio schioppo, 1 te sse hara
adddsso comme 'n’ alema addannata;
1 s1 t'azzanna, tu, doppo, magara,

g3

po’ 1 a Cucuglia, o 2 Roma a fa’ la cura,
tanto pe’ ti la morte ¢ gii sicura.

¥, 1 : o 4 ay - |

na morte che nc1 sta pa dlsperata.

Scitama: schiuma, bava - Du' fiare: due hamme - Cota: coda -
Ci ncioeche: lo urti - St puro té 'no schidppo: qui si allude alla credenza
che lo sguardo del cane idrofobo abbia la virtti di rendere innocue (incan-
tare) le armi da fuoco - Pd' 7 @ Cucitglia: puoi andare a Cucullo (localita
dell’Abruzzo, il cuil santo protettore, San Domenico, si crede renda 1m-
muni dalla rabbia coloro che, morsi da cane idrofobo, ricorrano a Lui,
con viva fede) - O @ Roma a fa' la cura: o a Roma a far la cura antirabbica.
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11.

Jé de ’sta brutta morte c1 sO visto
mori n uttarelluccio bono 1 béglio,
bono, ca j¢ nun saccio comme Cristo
oli potte fa mori allusi, poréglio!...

No, nun ci stao dulurt comme chisto!
Senti: me pare ancora de vedéglio
pino d’ammaccature 1 sangue pisto,
stritto, attaccato a chiglio lettaréglio!

Gl occhiuccl evono fare 1 ghio mucchitto
foco 1 schiama: straccéva tuttoquanto
co’ gli dénti, 1 abbajeva dalocqualo

a no cacciano! 1 quando che lo malo
. . o . 8 " %\ = .
ci pighéva pm forte, ¢va 'no pianto
rd . - N\ b j | . '
a vedéglio piega comme 'n architto!

'N uttarelluccio: un ragazzinetto - Potte: pote - Mori allusi: morire
in quel modo - Chisto: questo - Stritto, attaccato a chiglio lettaréglio
stretto, legato a quel lettuccio - Evomo fiare: erano hamme - Mucchitto:
visetto - Cacciiino: piccolo cane.



111.

Glio patro stéva a piagna a 'nno cantono,
i la matre, porella, co’ lla morte

drentr’a glio coro, se faceva forte

i s’accostéva.a glio figlibzzo bono,

i, senza piagna, — ca c’€vono scorte

le lacreme — bbe¢ bbe, co’ nno pannono
gli’ assugheva (avria dato ’no milibno
p’avélla jéssa chélla malasorte!).

Ma glio figliézzo, co’ gli occhi de foco

2 2
guardennela penato: « Ohi ma’, — grideva —
si nte scanzi, te mozzeco » — 1 smaniéva...

Poro cellitto béglio! 1 pe’ lla raja
se torcéva abbruciato a poco a poco,
comme fronna che sta ncima a ’'nna vraja!

Senza puagna, ca c’évono scorte le lacreme: senza piangere, che le
eran finite le lagrime - Bbé bbé: ben bene - Panndno: tessuto grosso che i
contadini usano come asciugamani - Jéssa: essa - Raja: rabbia - Fronna:
foglia - Vraja: bragia.

Questo sonetto, con l'indicazione: Ruzdattamento dal crociare di Attilio
Taggi, e col titolo Lu picciriddu arraggiaty, fu pubblicato dal grande poeta
siciliano Vincenzo De Simone, testé scomparso, in una delle ultime sue
opere A la riddena: versi siciliani con prefazione e traduzioni di Armando
Godoy. (Edizioni Latine, Milano, 1936).
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'NA VEDUVA DE GUERA

Al dott. Vincenzo Digilio

'Na chiesioletta 1 'nno campanilitto
parévono la mogli 1 glio marito...

Ma chisto co’ lla ‘guera se nn'e ito
nnanzi a lla botta, comme ’no cellitto.

I m6 ch'a fianco nun gli te piu ritto,
7 . i, | F *\ -
mo che gni sente pitu, mé ch’e sparito,

la chiesioletta véduva ha fernito
de campa mmézzo a 'nno paradisitto!

I piagni comme fémmena ch’ha pérzo
oli’ omo s¢’ nguera, o comme torturella

che da glio schioppo ¢ fatta veduvella...

Ci stara chi se penza ca jé scherzo;
ma nu’ lle sa chi nega ’sto duloro
ca téo puro le «cose» alema 1 coro’

Se nn’e ito nnanzi a la botta, comme ’no cellitto: ¢ stato proiettato
dal colpo (di cannone) come un uccelletto (da un colpo di fucile) - M¢
che gni sente pize: ora che non lo sente pilt sonare - Ha fernito de campa
mmézzo a ‘nno paradisitto!: ha finito di viver felice - I piagni: ¢ piange -
Fémmena, ch’ha pérzo gli’ omo sé’ nguera: donna che ha perduto il suo
uomo in guerra.
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'NA PITTURA A LLA MODA

A Pietro Scarpa del « Messaggero »

De fianco a 'na viozza, a lla bedétta
de sprofunni, che mittono pavura,
p'avé 'ncélo ‘na seggia piu sicura
'mo pastoro ci-a fatta ‘na conetta;

i drentro a ’sta chiesiola benedetta
ci-a0 pitturato Cristo, che figura

co’ 'ma pecora 'ncoglio, 1 ¢ la pittura
de 'no latro de pecore, pruffetta!

I sotto a ’st’aresia, ch’a chi la vede
fa perda tutto, divozzione i fede,
'no burlono ci-a scritto, a lla paina:

« Non fuggir, sosta alquanto e il capo inchina,
o passegger, che, pur sembrando un mostro,
10 sono Gesu Cristo Signor Nostro! ».

A lla bedétia: alla vedetta - Ci-ao pitturato: vi han dipinto - A la
paina: cio¢ in lingua,



ASPETTENNE 'NA LETTRA

Jé c1 respose, lésto: jessa, mméci,
ch’aspetta, che recicciono le fronner
Retranga sempre; 1 nu’ mme fa piu spec,
ma, pro, me lle fa di quattro madonne!

Da quanti giorni aspettor arméno dieci!
(le spiche verde se so fatte bionne!).
Chi sa? fora la lettra, che ca feci,

¢ ita sperza, 1 pro nu’ mme responne.

Chi sa? nun vo co’ méco piu commatta,
ca me recréde 'n omo senza salo,
pe’ cacche sbaglio de ’sta penna mattar

Co’ glio coro tra ncudena 1 martéglio,
= \ bl

penzo, ntanto, ca jéssa po sta’ malo,

1 smanio 1 plagno comme n uttaréglio.

Retranga sempre: temporeggia, ritarda sempre - Nu' mme fa pi_:'i
speci: non mi fa pilt meraviglia - Me le fa di quattro madonne!: m fa
dare in escandescenze - Nun v0 co’ méco piti commatta: non vuole piu
combattere, non vuole pilt aver che fare con me - Pe’ cacche sbaglo: per

qualche errore - Uttaréglio: ragazzino.



A TRE SESSANT UNO
(TRA GLI DU’ CUMPAGNI)

Al poeta Goffredo Ciaralls

— Ci p6’ da’ forte? — No — 'Mbe, allora jetta
’na briscula — Nna téngo — Fori-viar

— Manco — Té punti? — Puntarégli — Aspetta...
no, vacci liscio: tu sta’ sempre a frial

— I tu paglial — Che jella! ¢ 'na disdetta!
— S0 pescatol — Pur’é... ma si s’abbia

la machena 1 me vé ca’ brisculetta...
Carical... le si visto? nn’¢ bucia.

Sta’ a jéssi? propia’ Mo faccio 'mo gioco
mai visto: jéio carico, 1 si chisto
passa glio #re, tu ammaziglio co’ gli’asso...

Che te so ditto? jetta gli’asso alloco!
ci sta’ a penza? ma, jettiglio, peccristol...
Simo revinto, 1 sO dui che ne scasso!

Tu sta’ sempre a fria: tu stai sempre a friggere, non hai mai nulla -
Pur’é: puro jé: pure io - Sta’ a jéssz?: stai costi? al cenno che m’har
fatto? - léio, jé: io - Alloco: 1a - I s6 dui che ne scasso: e son due par-
tite che ne casso. Sulla lavagnetta a principio di partita si fanno col gesso
tre segni orizzontali e si tagliano nel mezzo con una verticale: a ogni
partita il vincitore cassa una linca dalla sua parte.
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'NA PAROLA A LLA RECCHIA

Pippanéra, cumpa, te va mancino
1 Pizzacalla te da 'mpiccior fa’
de tutto pe’ potéccl sta’ vicino,
mittici malo 1 fagli litica’;

p6 zomba ‘'mmezzo, fa’ veni lo vino,

dacci da béva 1 fagli rappacia,

madi a tutti: «e¢ la paci de Caino,

glio morto, vd' o nun vo ci-a da scappa!l ».

Doppo sta’ a lla bedetta, 1 si ca’ notte
co’ gli’ uno o gl’ atro te ve’ bbe la palla,
dacci 'na scoppettata 1 bonanotte!

I te libbri accusi de Pippanera

» I\\ , \ " [

1 manco piu te mpiccia Przzacalla,

ca va chi a camposanto 1 chi 'ngalera.

Cumpa’: vocativo di compare - Potécci: poterci - Dacer da béva:
offri loro da bere - Fagli rappacia: fa’ che tornino in pace - Alla bedetta:
alla vedetta: in guardia - Te v¢’ bbe la palla: ti assiste la fortuna - Scop-

pettata: schioppettata.
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GLIO CIPRESSO
DE GLI' ORTO DE « POSTA »

Al amico Lorenzo Posta

Mé ¢ scunocchiato, ¢ spaledito, ¢ smorto;
ha témpo assai? Mah... chi le sa da quanto,
alloco, pe’ lla via de camposanto,

conta gli viaj che da glio beccamorto?

Gli’ uttero, ch’isso gia vedde a chigli’ orto
ta’ a wvicchiatrella, a fruschio, a arma 1 santo,
gli revede passa — doppo nun tanto —
givinotto, assorato, vécchio, morto!

Gli arbeli, che t¢ ntorno, appétto a isso,
so criaturélle che nun sao parla,
1, pro, sta muscio, ca se sente sulo!

Pe’ furtuna, 'gni sera, ‘no subbisso
de passeri gli vavo a cunzula,

; <t
mentre luntano canta glio cuculo!

Orto de « Posta »: orto dei Posta (appartenente ai Posta, una cospicua
famiglia del paese) - Alloco: in quel luogo, ivi - Uttero: ragazzino - A vic-
chiatrella, ecc.: a piastrella, ecc. (giuochi di ragazzi e talvolta di adulti) -
Assorato: ammogliato - 'No subbisso de passeri: una gran moltitudine di
passeri - Cuctdo: uccello notturno di malaugurio, che si dice predica pros-
sima la morte a chi I’ascolta.



GLIO COLLISSEVO

Allo scultore Carlo Fontana

So stato a Roma 1 quante cose belle

j€ cl so viste, chi le po sapér

pare ‘no so6nno, 1, mentre guardi, té

gli occhi a lla téra i 'alema a lle stelle!

SO visto funtanuni i1 funtanelle,

ddo l'acqua sgrizza 1 canta commecché,
supportechi, culonne... 1 chiésie, che
te favo ntenucchia schitto a vedélle!

Ma s1 vidi ched’e glio Collissevo!
A bbia de rave, e tutta 'na muntagna
d’arcate, ngiro,... 1 sse recorda Cristo...

Gli" omo, che tanto se prosuma, visto
d’alloco ncima, te fa rida i piagna,
ca gl vidi comm’e: 'no pigghimevo!

Glio Collissévo: il Colosseo - Pare 'no sénno: pare un sogno - Co#i-
mecché: in modo speciale - Chiesie: chiese - Te favo ntenucchsa schitio
2 vedélle: ti fanno cadere in ginocchio soltanto a vederle - A bbia de rave:
a forza di macigni (un macigno su 1'altro) - Ngiro: in giro - Che tanto
se prostma: che tanto sente di sé - Pigghimervo: pigmeo.
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CIUVITTA O... RUSCIGNOLO?

Al pocta Tito Gor:

Jé so stato uno tra gli piu sincéri

de quanti arbeli nasciono a glio munno...
Quanti anni téngo? 'Na mucchia, ma, nfunno
nfunno, me pare d’c¢ssa nato 1éri.

Le fronne, pro, comme a gli arbeli veri,

me s0 cadute. Ma, doppo a gli’ autunno,

revé 'immerno, 1 po... — « Te refa’ biunno?
b . = Y ’ -P

poveta bianco, me sa’ di che spéri:

Le saccio ca tu spéri, ca tu giuri
ca passa marzo 1 po reveo gli fiuri,
cunténti 1 bégli, a rida nfacci’ a sdlo:

ma pe’ ti, no: pe’ ti ¢ fernita, frato!
Mo chi te canta a ’ss6 coro gelato
reRER e SRoIe

¢ la ciuvitta 1 no glio ruscignolo! » —

'Na mucchia: una quantitd, molti - Povéta bianco: poeta canuto.
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1.

Ohi1 clociarelle fresche, ciociarelle

fatte de bbaci, che piu le remiri

1 piu capisci bbe c’accusi belle

nne po trova, pe quanto munno giri;

ohi tricci d’'oro de givinottélle

duci comme lo meélo, occhitti niri

de morette aggrazziate 1 birbarelle,
voccuccie, ch’a guardalle, tu suspiril...

... Ma s1 ’sto paradiso de bellezza
ancora a mi me da la cuntentezza
de sentimme a glio coro tanto sélo,

\ \ \ 3 s
nun ¢ fernita, no, ma, 'ntorno, piena
ride la primaviera 1, a lla serena,
canta ancora, pe’ mi, glio ruscignolo!

Nne pé’ trova: non puoi trovarne - Aggrasziate (con le due z dolci)
i birbarelle: gentili e birbette - Duci comme lo mélo: dolci come il miele -
Cuntentexza de sentimme a glio coro tamto sélo: gioia di sentirmi nel
cuore tanto sole - A lla serena: a notte serena.



ROSA (« LA NERA )

A Lea e lone
figlie mie carissime

A ppédi a glio monto, frammézzo
a macchie de fiuci 1 a serpare,
frammézzo a sprofunni 1 a sassare
b = e

Cl Sta na casetta, 1 C1 sta

a chésta affiancata 'na stalla
co’ du’ jengarelle 1 'nno cano
mastino, che fa da guardiano,
. / . > A

1 ¢ bono gll latr1 a scanna.

A jécco sta Rosa, chiamata

« la nera » ca veste de niro;

tu ‘n'atra, pe quanto va ngiro,
’ 3 A 4

nna po accusi bella vedé.

E 'n’orfena, Rosa, che schitto

'no frato teneva, 1 a lla guera
gli'ha pérzo; 1 gli’aspetta 'gni sera:
aspetta... chi pitt nu’ reve!



Ut

* % X

Glio giorno, ‘sta pora figliozza
va a pascia, 1 la sera rencasa,
rezzela 1 retranga pe’ casa,

ca teta glio frato venil...

E sola, ma porta a tracolla
'na brava scoppetta a du’ canne
(st circhi pe’ cénto capanne
nna trovi ‘n’atr’arma allusi).

'No faleco acciso pe’ 1l'aria

po di si sicuro ¢ chigli’6cchio,

po di si-'gni botta ¢ 'no scrécchio
la caccia che va a lla cita.

* X X

E notte: glio vénto a lla porta
suspira... E glio frato che chiama?
¢ 1sso’... Pe’ II’'aria 'na lama

de foco, mo lampeca 1 fa

trema co’ 'no tono glio monto...
Oddio, si cche botta! glio frato
de cérto ca s’¢ returnato:

indtte nun po reveni!



'No lampo i pé 'n atro; ecco 1 ’aria
s’appiccia 1 rentrona: pit cupo

glio vénto, m6 pare no lupo

che ruglia, perché sta a pati.

Glio vénto s’azzitta, 1 ve ‘n’acqua,
che futa, che caccia glio fumo,
gni nuvola ncélo ¢ 'no fiumo,
che attéra, ddb stéva, reve.

Ched’¢ ca glio cano nn’abbaia?
i nun ci vé ncuntro? ch’é stato?
'na jénga, luntano, ha rugliato?
0 é stato 'no tonor... ched’er...

« La nera» ecco, mbraccia glio schioppo,
i core a lla stalla: « Ddo stavo

le jéngher 1 glio canor gli’ avravo
acciso pe’ méglio arobbar

Ah! écchiglio... co’ 'na pizzola

gli’ao stiso, porégliol... ». I, grideénne,
ca mpétto glio coro ci genne,

se jétta le jénghe a cerca.

Mo sente ‘na pista: a 'nno lampo
le scérne: po’ tutto ¢ piu niro:...
relampeca (¢ giusto glio tiro)

1 sénti du’ vote fa’: bbu!



— ’'na vota glio schiéppo 1 ’na vota
glio tono — 1 'no grido d’aiuto

tu sénti de ‘'n omo caduto,

1 P'acqua, che scrocchia deppiu...

%k %

Fernisci da piova: glio solo
che nasci reschiara 'na scena
de sangue... A vedéglio, fa pena
'sto latro, ch’é morto accusi!

*x Xk X

Ohi razza ciociara, si ancora
Cammilla, ’antica lancéra,
renasci co’ Rosa « la nera »,
pé’ tu, bella razza, morir

A pped: a glio manto: ai piedi del monte - Macchie de fiuci: macchie
di felci - Jengarelle: piccole giovenche - A jécco: qui - Atra: altra - Frato:
fratello - Rezzéla 1 retranga pe’ casa: da assetto alla casa e vi si attarda
in faccende - Téta: deve (#¢ da wvemi) - Faleco: falco - « Gmi boita é
'no scrdechio »: « ogni colpo ¢ un tonfo » - La cacca: la cacciagione -
Futa: fa il rumore dell’aria sterzata - Che raglia: che urla - Ah! écchiglio,
co’ "na pizzola gli'ao stiso, poreglio: ah| eccolo, con una pizza avvelenata,
lo hanno ucciso, poverello (il dialetto ciociaro, secondo i casi, puo dire:
écchiglio: eccolo qui; éssiglio: eccolo costi; élliglio: eccolo 1a) - Ca mpétto
glio cdro ci génne: ché in petto il cuore le dole - Le scerne: le vede - Cam-
milla, I’antica lanciera: Camilla, figlia del re dei Volsci (popolo che s1 sten-
deva fra i Latini e gli Aurunci, lungo il Tirreno, da Velletri ai mont
Lepini) attese fin da bambina agli esercizi guerreschi. Soccorse Turno contro
Fnea: fu uccisa, a tradimento, da Arunte. Immortalata da Virgilio nella

Eneide.



LCAMICIZZIA

Al poeta milanese Antonio Negr:

'N anno, venérno a jécco tre paini
romani (éva d’istate) i ci venérno
accusi... pe’ spassasse

schitto che la doméneca,... pe’ fasse
acquanto n attrippata

de sagne fatte 'n casa, ‘'na magnata
de pollastri 1 'na béveta de vino

1 reissene a Roma co’ llo frisco.

Ma c1 pilacérno tanto ‘ste campagne

1 la vista de tutti 'ssi pajsi,

che stavo arampicati a 'sse muntagne,
ci piacl tanto ‘st’aria, 1 la famiglia,
ddé stévono, ci feci tante fésti

che — comme quasi sempre

succede a glio frustéro quand’assaggia
'acqua de lla Caviglia —

nun se nne jérno pit...

Piano piano — nun saccio comme fu —
me sse facérno amici... Jé, chigli’anno,
teneva cérto vino ruscio, fatto

a mani i mbuttighato: si stappivi
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'na buttigha de chélle, tu sentivi

‘na botta che pareva

'na scoppettata: glio suro voleva

pe’ l'aria 1 pod lo vino da lla vécca

de lla buttiglia, comme fusse matto,
abburéva schiameénne

1 zampiglieva tutto,

Manco avesse pavura

de trova 'n’atra carcire de vietro!

I te frizzeva mmocca

comme fa lo vermutto

'nzéme a l'acqua de Sézze... Lo prosutto
puro ci steva 1 bono, 1 le zazzicchie
secche 1 lo pano frisco... Che magnate!

1 che bévete, a 1l’'ombra, attéra a gli’érto!
1 ch’alegria la sera

'ngiro pe’ glio pajéso, i che risate!

Pro, co’ 'no méso de ’sta buriana

me sse magnérno 'na costata sana,

me sse scolérno tutte le buttiglie

1 co’ lla cupelletta a chiama’: Checcal
nu mme facérno secca

pit de 'na déga a lle piu méglio vutti? !

Che cérpi franchi! Ippuro,
évono givinotti



tanto boni 1 riali, che, la di

de lla partenza, jé, a vedégli locchi
locchi pe’ glio duldro de lassamme,

— a lla stazzione, co’ lla pena mpétto,
mi gli bbacia comme tre frati boni,

i stétte a sventula glio fazzuletto
nzinénta ca glio treno nu’ spari...

Me ntese sulo, allora: nnanzi agli-occhi
me cala 'n‘ombra 1 vedde tutto scuro!

A jécco (dal latino heic): qui - Acquanto: sol che, unicamente -
Sagne: lasagne, fettuccine - Béveta: bevuta - Frustéro: forestiere - Caviglia:
una fonte, vicina al paese, dall’acqua pura, fresca e¢ leggerissima - Scop-
pettata: schioppettata - Glio suro voleva: il sughero volava - Abbureva
schiamenne: traboccava, spumando - Zampiglieva: zampillava - Vietro:
vetro (bicchiere) - Frizzeva (con le due & dolci) ‘mmdcca: frizzava in bocca -
Sézze: cittadina antica della provincia romana: qui ¢ deformazione di
Seltz (acqua di Seltz) - Prosutfo, zazzicchie: prosciutto, salsicce - Attera
a gli’ orto: giu nell’orto - Co’ lla cupelletta a chiama: Checca! S’usa da
noi bere alla coppelletta, alzandola con le due mani all’altezza della bocca,
a capo un po’ riverso; devesi, pero, bere senza toccare con la bocca il can-
nello da cui esce il vino e per giuoco, mentre 'ugola sussulta nell’ingoiare,
il bevitore deve chiamare: Checca! Chi non riesce al giuoco passera la cop-
pelletta al vicino - Varti: botti - Ddga: ognuna di quelle striscie di legno,
che compongono la botte - Che corpr franchi!: che stomachi di struzzo! -
Frati: fratelli - Locch: locchi: mesti mesti.



JANGILAROSA

Alla memonria di mio fratello Umberto

Nun ci sta mparadiso comme chélla
'n’angila bona, 1 nun ci sta 'na rosa
a jécco ntera, accusi fresca 1 bella.

Pe’ da’ la nome a ’st’angila amurosa
1 a 'sta rosa, la léngua jéva sola
a dacci chella de Jangilarosa.

Chi me mpresta la forza 1 la parola
pe’ retrattalla? Chi me da ’na penna,
chélla caduta a 'n’aquela che vola,

pe’ scriva méglio 1 accusi famme nténna
ca ’sta figlia ¢va bella piu de quanto
‘sta pbra 1 vecchia penna d’oca accénnar...

Ddé stao gli ricci d’'oro, che 'no manto
ncrespato ci facévono a lle spaller
ddé stao gli-occhitti cilestrini 1 tanto

bégli? i le canassucce, ch’a guardalle,
co’ chélla simpatia de lla fossetta,
nun te sazzivi mai d’aremirale’
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Tu ci vidivi P’affanzia pruftetta
co’ cacche madonnélla pitturata,
ch’appizza a rida tra bona 1 birbetta...

Glio patro campa schitto de jornata,
campa co’ chéllo che Cristo ci manna,

ma ¢ trOppo poco pe sta bella fata!

I glio porétto soffre 1 ci ss’addanna,
la volaria vedé drentr’a 'nna reggia,
mméci nun ci po da’ che 'nna capanna;

mmeéci nun ¢1 po da’ manco ‘na seéggia!
ma jéssa, pro, cuntenta de 'nna banca,
c1 sse ngunocchia nnanzi a scriva 1 a léggia:

ma jéssa ¢ alégra comme a chi nci manca
gnente: 1 a glio patro, pora criatura,
quando c1 porta ziga pizza bianca,

ci dici ch’e piu bona... chélla scural

11.

La capanna sta mmézzo a lle lombrelle
de’ du’ piante che, quando ¢ primaviera,
fao tutta ‘na nfiurata de rosélle.



S6 du’ pérzechi 1, missi a 'sta manera,
olio titto, mmézzo a chélle du’ nfiurate,
pare la scrima de ‘nna capigliera.

Tu, doppo, ha’ da vedé ched’¢ l'istate!
‘gni perzechélla, nata da glio fiéro,
se ngrossa 1 vidi perzeche mpallate,

fatte 1 strafatte, gialle comme !’oro.
[ ’sto scialo de perzeche, nfamiglia,
pe’ ’sta figliozza ¢ gli’ uneco tisoro...

Ci piacévono tanto, pora figlia!

I11.

Teneva sidici anni 1 gia gli’ amoro
cl sse spasséva a falla suspira
pe’ ‘nno givinottiglio forte 1 moro.

Pur'isso la voleva... Ma schioppa
la guera, 1 drentr’a chélla gran fiumara
de sangue, péro figlo, s’affogal...

Jangilard’, pe’ ti che nova amara!
che pena a vedé 'n’aleba de vita
tramonta drentr’a 1’ombra de ’nna bara!

Jangilard’, la speranza ¢ fernita!
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IV.

Por’alemuccia! mo schitto la Morte
fa capoccella a ’nno lettuccio bianco:
la speranza i le lacreme s6 scorte!

Nott’i di, patro i matre stavo a fianco
a ’sta figlidzza bella (i si la luna
piagni, puro glio sélo ¢ ranco ranco).

La notte véo cunténne, a una a una,
’ore luntane, mentre la ciuvitta
canta 'n annottio de malafurtuna.

[La matre c1 va ntorno, zitta zitta,
porella, ma t¢ mpétto la tempesta:
ch’avria da fa’, pora madonna affrittar

[ presdomane ¢ Pasqua! 1 tutti, désta,
gli-arbeli vao caccénne 1, prima d’issi,
gli pérzechi s’hao gia vestiti a festa.

Cristo s’¢ morto: 1 s6 piu forti 1 spissi
gli nzurdi de lla tossa, 1 la porella
guarda la matre co’ gli-occhitti fissi...

Ve glio préto... Frammézzo a 'nna sperella

de solo, che trapassa la capanna,
la Morte, che faceva capoccella,
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s'ajazza ritta, comme chi cummanna...
La matre schioppa nteéra, 1 piagni 1 striglia:
« Che simo fatto p’avé ’sta cundannar! ».

Cristo da glio seppdrcro se resbiglia,
tutto a Pasqua se smove 1 va 'nn amoro:
chi nun se sbiglia piifl ¢ 'sta pora figlia!

... A chi da vita, a chi da morte Amoro!

V.

A lla capanna addolurata 1 nera
glio vicinato core pe’ vedé
’sta santarella, che pare de céra.

I véo le bone compagnucce se’,
vevo a portacci tanti fiur1 bégl,

ma gl piu bégli che glio prato te;

fiuri addorusi, grossi i zighinégli,
rusci comm éva roscia la voccuccia,
bianchi comme gli dénti, i trucchinegli

listesso a gli-cchi de lla compagnuccia;
i fa da ncénzo a chéll’alema santa
'n addoro de spichetta 1 de mentuccia.
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— Glio patro, mé, va a 'nno canténo, agguanta
'no rancio i résci (pare matto) i piglia
a taglid rami i fiuri da 'nna pianta

de perzeche: araréntra i gl spezziglia
ncima a lla morta, i mentre che signozza:
« Ci piacévono tanto, pora figla!l»

la matre grida i chiama la figliozza!

VI.

Pe’ glio sélo, che ride a glio criato,
pare piu bella a Il'aleme cristiane
la grolia de Gisu resuscitato.

Mo vicine, a sbuffate, immoé luntane,
mentre a jécco se penza a glio straporto,
sonono a festa tutte le campane...

Domanicétto, sonaravo a morto!

Canassucce: piccole, graziose gote - Affanzia praffetta: somighanza
perfetta - Séggia: sedia - Banca: panca, sgabello - Ci sse ngunocchia
nnanzt a scriva i a legga: si inginocchia innanzi allo sgabello a scrivere
¢ a leggere - Ziga pizza: un po’ di pizza - Lombrelle (o anche rombrelle):
ombrelle - Pérzechi: peschi - Scrima: la riga in mezzo ai capelli - Mpallate :
piene, pesanti - Scualo de pérzeche nfamnglia: sovrabbondanza di pesche,
da poterne mangiare a sazieta, in famiglia - Jangilard’: vocativo di Jangi-
larosa - SO scdrte: son hnite - Glio sélo ¢ ranco ranco: il sole ¢ stanco,
stanco, scialbo, malinconico - Anndttio: presagio - Presdomane: dopodo-
mani - Désta (dal latino de ista - parte -): per codesti paraggi - Vao cac-
cenne: van mettendo fiori - Zighinégli (da exiguus: zigo): piccolini -
Necénzo: incenso - Agguanta 'no rancio: da di piglio a un roncone - Ara-
rentra: rientra - Domanicétto: domani, presto. (Poiche il rito chiesastico
non consente che s1 suoni a morto il sabato santo — giorno in cui € morta
Jangilarosa — e molto meno il di di Pasqua, le campane daranno domani,
cio¢ lunedi, 1 loro funebri rintocchi).
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RIDI!

A Luigt Volpicell:

'Na luci manco vista 1 gia sparita,
'no bbacio dato da chi se nne va,
'na lacrema che trema 1 cade, 'na
porta araperta 1 chiusa: esso la vita!

La di tanzzi, te da’ 'na pulita,

te vésti 1 résci pe’ 1 a lavura,

ma nun fa' a témpo a chéllo ch’ha’ da fa’
che la jornata ¢ bella che fernita!

I vé la notte senz’aleba; 1 tu

] f ] L] I'\ \ [ ] -
gni sénti mica piu canta glio vaglio
1 manco vidi piu spunta ’aurora!

Gnent’ivi 1 gnente si! Ma, frato, allora
fa’ comme mi, che nnanzi a sto sbarbaglio
de luci, rido i nu’ jastémo pit!

Esso la vita: ecco la vita! ésso si usa invece di ecco quasi sempre che
si accenni a cosa o persona vicina a chi ascolta - La di Yarizz: il di t
levi - I v& la notte senz’aleba: e viene la notte che non ha alba: la morte -
Vaglio: gallo - Gment’ivi i gnente sil: miente eri ¢ niente set! - Frato:
fratello - I nu’ jastémo pitr: ¢ non mi adiro piu, discutendo.

77



PO -PIPPL

Téngo du’ pippe: una, 'amerecana,

¢ de schiuma giallastra, a circhi d’oro,
co’ glio bocchino d’ambra; ma glio coro
méjo ¢ chést’atra, la napoletana.

Ohi stracciarola mé’, pippa villana
de coccio, fatta a mucchitto de moro!
cannuccia de ciraso, ma ch’addéro
me vé da ti, cannuccia sgurgolana!

Jé fumo a tutteddui, ma, pro, la prima
¢ 'na signora, 1 sl, nsia mai, ci metto
e 5

na cica, rucia 1 fa la raghenella...

‘St’atra, mmeéci, la carico, porella,
co’ ‘'no muzzono’ suda a glio sonetto
bona bona, 1 m’aiuta a fa’ la rima.

Stracciarola: cosi chiamano 1 nostri contadini la pipa di coccio - Fatta
a mucchitto de moro: fatta a visetto di negro, cio¢, che rappresenta il vi-
setto d'un negro - Ma ch’adddro me vé da ti!: ma che odore mi vien da
te! - Rucia: si risente, borbotta - 'St’atra, mméci: quest’altra, invece.



AMICA RIALE!

1.

Chést’e 'na pipparella zéga 1 nera,
co’ lla cannuccia corta de ciraso,
comme soO ditto, corta a ‘'ha manera
ch’a fumacci m’afftumeca glio naso.

A mi, poréglio, ncima a chésta tera,
for de ’sta pippa, gnente m’¢ remaso!
Chést’e I'amica mé’, riale i vera,

z1ga cocciuta, ma nci faccio caso.

Ca’ vota c1 va 'utra a lle ceruella,
¢ vero, 1 affanna 1 t¢ la raghenella,
ma |’arabbivo co’ na caricata:

c’atra vota c1 vO 'na pengicata
pe’ falla cammina... Ma nfunno, nfunno,
¢ la pippa pit bona de glio munno!

Zega: piccola - Ziga cocciuta: un po’ cocciuta (infatti ¢... di cocciol) -
Ca’ vota ¢i va Uutra a lle ceruella: qualche volta le va I'utero al cervello
(& bisbetica) - L’arabbivo: la ravvivo - Pemgicata: puntura (fatta con lo

sturapipa).
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SEMPRICITA CAMPAGNOLA

Al poeta Gigi Carfagna

Arizzete, Marit', le caglinelle
mpizzo a glio célo nse scérnono piu,
ci-aspéttono gia I'atre craparelle

co’ gli-atri craparégli... Lurlura.

Glio monto ¢ ruscio de fravole belle,
jamo! facimo a chi ne fa deppiu;

¢ pino de viole i de roselle,

jamone a colla tante... Lurlura.

Mentre rinzono nzéme crape i zappi,
jé sono 'n’aria co’ glio cifio, 1 tu
m’abballi ntérno ntérno... Lurlura.

Jamo, Marit’, ‘sta vota nu’ mme scappi,
te voglio da du’ pizzichi, Mariu’,
te voglio da’ du’ bbaci 1... Lurlura.

Arizzere: lascia il letto, levati - Caglinelle : (gallinelle) chiamano 1 con-
tadini la costellazione delle Pieridi - Lurluri: voce che vuol imitare il
suono del zufolo (cifio) strumento da fiato, rustico, imitante il clarino,
che ¢ il passatempo dei pastori - Glio monto: il monte - Zappi: becchi
(1 maschi delle capre) - Jamo!: andiamo! - 4 ecolla: a cogliere.



11.

A Guarcino, ddo fao fusi i vertécchie,
me soO fatta ’sta bifera, Marié’,
si tu la sénti te recria le récchie,

pare che parla... Lerulleralle.

J¢ volaria lassa ’ste cattapécchie
pe 1 cerchénne la furtuna mé’:
le sonate piu belle, nove i vecchie,

le saccio tutte... Lerullerulls.

[ sonénne, sonenne, potaria
déssocia fa’ quatrini nquantita
pe’ fatte 'oro... Lerullerulla.

Ma tu, pe’ ss’ammazzata jlusia,
tu glio cunzénto nu’ mmi gli v6’ da;
1 allora? allora... Lerullerull!

Guarcino: graziosa ¢ molto industre cittadina montana della provincia
di Frosinone, dove si lavora anche il legno, facendone utensili d'uso do-
mestico ed altro - Verfecchie: plurale di vertecchia, ciambellina di legno
(fusaiolo) che si infila nella cocca di sotto del fuso perché questo prilli piu
regolare (vertecchia dal latino wvertex, dal verbo wertere, cido che si vol ge.
cio che gira) - Me so fatta: ho comprata - Bifera: piffero, strumento musi-
cale da fiato, di cui il ritornello lerullerulle vuol imitare 1l suono - Déssocia:
(dal latino de Aic locis): per codesti dintorni - Pe’ fatte l'oro: per acquistar
I'oro per le nostre nozze - Cunzénto: consenso.
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I11.

Mari’, Mari’, 'na notte comme chésta
nu’ lla sO vista, mai, bella accusi!

la luna ride co’ lle stelle 1, désta,
oli-arigli pe’ lle prata fao cri-cri.

Mari’, Mari’, domanicétto ¢ festa,

i, jé le saccio, tu nu’ sta’ a dormi,
tu md te sta’ a ferni ‘na bella vesta,
ntrettanto che gli-arigli fao cri-cri.

Ma chi te vO vedé domanicétto
tutta ngalluni, mentre va’ a lla messa
1 lle campane fao din-dé-din-da.

L’amiche pe’ lla raja, ca tu, a pétto
a tutte, s1 ‘'na vera prencipessa,
ci piagnarao, Mari’... Din-do-din-da.

Désta: per codesti dintorni - Prata: prati - Domanicétto: domani presto
(domani unito a cetto — dall’avverbio latino c¢ito — presto) Arigli: grilli -

Tutta ngalluni: tutta pomposa, in gran gala - Raja: rabbia - A péito a
tuite: a confronto di tutte,
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SUSPIRO

Da si cche so votate

le spalle a ssa muntagna,
jé stongo sempre a piagna,
ca piu ‘nte vedo a ti!

E vero — chi le nega? —
Roma ¢ 'no paradiso,

ma }¢, da t1 diviso,

nun faccio che pati!

Pe’ ’st’alema, luntana
da ss’alema amurosa,
nci sta niciuna cosa
che lla po recria,

ma giorni senza solo,
S

ma notti senza luna...

F chésta la furtuna

che da la- gran citar

chésta ¢ la vitar chisto,
dunga, ¢ lo béno m¢jor’
ma, allora, pe’ sta’ péjo
ddé tenaria da 1'?

A mia madre



Ohi matre, ohi matre bona,
prega tu cacche Santo,
preéghiglio tanto tanto,

i fatte di’ de si!

Dicci ca j¢ me moro
de reveni’ co’ téco,
ch’isso a mi, poro céco,
la luci ha da reda:

la luci, ch’a glio coro
me ve da ss’occhi bégli,
da ss’écchi risarégli
comme le stelle, oh1 ma’!

Votate: voltate - Dunga: dunque - Ddo tenaria da 1?2: dove dovrei
andare? - Coro: cuore - Dicei ca...: digli che... - Me moro: desidero fino
a morirne - QOhz ma’!: o madre!
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ETTORE TRANQUILLI I PIETRO TAGGI

Alla signora Ida Staderini
figha di Ettore Tranquills

Chello ch’ao fatto pe’ lla libbert:
gl patriotti, péchi ma sicuri,

de Mordlo 1 de Sgurgola, signuri
1 cuntadini, chi le scrivara’

Tranquilli! Taggi! Nicitno dara

st du’ nomi a ca’ via? nci stao pitt fiuri
pe’ recorda ’sta luci ntémpi scuri?

— Ohi patria, ma tu, pro, nte nne scorda!

Recordete ca quando, ncatenata,
petivi aiuto i1 se sentéva, désta,
na tromba, a ’ncoraggiatte co’ gli sguilli,

Pietro Taggi cureva a 1l’adunata
garibardina, 1 chi marceva ntésta
a tutti, eva sor Ettore Tranquilli.

Désta (avv. di luogo): per codeste contrade.

Veramente sarebbe interessante scrivere la storia di quel che accadeva,
in quel tempi, nei paesi della Ciociaria. Pietro Taggi "giovane garibaldino,
era, nel ’67, agli ordini di Ettore Tranquilli: con lui emigro nel regno di
Napoli, per sfuggire ai reazionari. Accompagnavano il Taggi un fratello
giovinetto, Raffaele, e un altro giovane sgurgolano, Luigi Posta, col quale
sosteneva le spese per il mantenimento di 5 o 6 contadini di Sgurgola, che
avevan dovuto seguirli.

Nel "70 il Taggi, eletto primo Sindaco di Sgurgola, tenne egregiamente
la carica, fino alla morte, che lo colse nel 74 a 29 annmi di eta!

Fu da tutti compianto per la sua rettitudine ¢ per la bella operosita.

Il Consiglio deliberd che nell’aula Comunale fosse eretto a mio padre
un busto marmoreo e che a una piazza o via del paese si desse 1l nome di
Pietro Taggi. Ma la deliberazione ¢ rimasta, purtroppo, senz’effetti!!
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SI EVA ISSO!

All’amico Marcello P. Piermaitet

Comma’, si ntiso léggia glio giornalo?
Cése mai vistel... 1 j€ nun ci so0 ita
co’ 1I’atre matri! Mbe... so fatto malo,
i mé deppitt me genne la ferita!

Da nsaccio addé, co’ no treno specialo
¢ junto a Roma, piu méglio abbellita,
no sordatino, che, comme Pasqualo
figlimo, ha pérzo nguera i némo 1 vita.

I gli" hao reposto sotto a gho cavaglio
de Re Vittorio, luccichente d’oro...
Nun poteva éssa figlimor? Che sbaglio

’ \!' P‘l. . A '
a nun ci 1! Pora criatura méjal...
Comma, penza, s’¢va 1sso, che duloro
fra tante a nun vedé la matre séjal

5 novembre 1921

St ¢va issol: s'era luil - Si ntiso léggia: hai inteso leggere -I md me
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